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Il biglietto

Oltre al Colosseo, agli
Uffizi e Venezia verranno
in Italia per vedere Fico
Sarà una cosa unica,
nel nostro Paese non
ce ne saranno mai altre

Inaugurazione

Che cos’è

45
È una delle certezze che ha
Oscar Farinetti il giorno
dell’ufficializzazione degli
investitori. Intanto mister
Eataly, tra le possibili
alternative al biglietto
d’ingresso, ha immaginato
una sorta di kit del visitatore
che andrà a vedere le
produzioni. A questo si
somma l’auspico di spedire
i prodotti anche all’estero

La redditività promessa è al 7%.
Quindi investire in Fico è potenzial-
mente un bell’affare. Di fatto le fami-
glie di riferimento sono tre: la coopera-
zione (che fa la parte del leone) l’asse
artigiani commerciati (quello che ha
portato Giorgio Tabellini alla presiden-
za della Camera di Commercio) e gli in-
dustriali insieme a Banca Imi. In tutto
hanno messo insieme 34 milioni. Ma
chiaramente l’obolo non pesa per tutti
alla stessa maniera. Ecco chi e quanto
ha aperto il portafoglio per realizzare
la Fabbrica italiana contadina.

Coop Adriatica è l’azionista di riferi-
mento con 9 milioni di euro. Nella ga-
lassia cooperativa pesano anche i 3 mi-
lioni messi sul piatto da Fibo, la finan-
ziaria di Legacoop. La lista si completa
con il milione tirato fuori dalle casse di
Coop Reno.

Detto della cooperazione che una
volta si definiva rossa, passiamo a quel-
la un tempo bianca. Vale a dire il milio-
ne di Confcooperative. Artigiani e com-
mercianti, invece, hanno allargato al
minimo i cordoni della borsa. Da Cna e
Ascom sono arrivati 250.000 euro a te-
sta. Due milioni, invece, li ha investiti
la Camera di Commercio. Tabellini, di

tasca sua, ha tirato fuori un milione.
Nella medesima pattuglia il milione e
mezzo di Emil Banca. «Abbiamo coin-
volto la città», ha detto il direttore Da-
niele Ravaglia. E, infatti, qui vanno con-
siderati il mezzo milione della Poligrafi-
ci — la società della famiglia Riffeser
che edita Il Resto del Carlino - e l’inve-
stimento della famiglia Romagnoli,
azionista di riferimento della Fortitu-
do. Unindustria, come promesso, ha in-
vestito due milioni. Un altro è arrivato
dall’industriale, Alberto Masotti, il vec-
chio proprietario della Perla. I denari
che pesano sono i cinque milioni che
arrivano dalla Banca Imi guidata dal
numero uno di Genus Bononiae, Fabio
Roversi Monaco. Le due fondazioni
bancarie (Carisbo e Del Monte) hanno
impegnato un milione a testa. Per con-
cludere la lista basta il mezzo milione
di Coprob e il milione cadauno di Unen-
do Energia e Enpaia. La stessa cifra è
arrivata dalla Confartigianato di Imola.

Capitolo a parte Farinetti. Il numero
uno di Eataly ha garantito il minimo in-
dispensabile: un milione. Ma i mal di
pancia degli altri investitori si sono fer-
mati di fronte alla promessa di una re-
munerazione al 7% del capitale investi-
to, legata ovviamente all’arrivo di alme-
no 6 milioni di turisti. A Farinetti, è be-
ne ricordarlo, farà capo tutta la gestio-

ne caratteristica di Fico: dalla fornitura
dei servizi alla scelta degli operatori.
Resta il dubbio della governance di
una società con 23 azionisti diversi.
Senza contare quelli che potrebbero ar-
rivare visto che la portata del fondo im-
mobiliare di riferimento può arrivare
fino a 400 milioni. Il fondo, durata 40
anni, sarà sottoposto alla vigilanza di
Consob e Banca d’Italia. Ci saranno due
organi di controllo. L’assemblea dei
partecipanti e soprattutto il Comitato
consultivo. A quest’ultimo spetta la
funzione di gestione e controllo della
società di risparmio. Nel comitato ci
dovrebbero essere cinque posti. Così
divisi: due al Caab, due alla cooperazio-
ne e l’altro da giocarsi con le alleanze.

M. M.
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I fondi

La Fabbrica Italiana
Contadina diventa realtà
e il taglio del nastro è previsto
a giugno 2015, esattamente
due anni dopo la prima
presentazione alla città del
progetto. L’inaugurazione
coinciderà con la fine di Expo
2015, così Oscar Farinetti
immagina di portare oltre
6 milioni di persone a visitare
la cittadella Fico

«Sono molto contento. Fac-
cio i complimenti all’ammini-
strazione e ai politici di Bolo-
gna che hanno lavorato quasi
con la velocità del privato. È an-
data meglio che a Chicago». Il
giorno prima di barrare la casel-
la Matteo Renzi alle primarie
Democratiche, Oscar Farinetti
ha portato il suo show sotto le
Due Torri. Il solito canovaccio
di battute e provocazioni da
consumato ganassa per una
volta non è indirizzato alla Ca-
sta. Sarebbe stata una musica
stonata nel giorno della presen-
tazione dei primi azionisti di Fi-
co, la Disneland del cibo nasci-
tura sui terreni del Caab. «Nel
mio cuore ho la sicurezza che
porterà una marea di stranieri,
milionate di turisti — giganteg-
giava l’imprenditore di Alba
—. Oltre al Colosseo, agli Uffizi
e Venezia verranno in Italia per
vedere Fico. Sarà una cosa uni-
ca, in Italia non ce ne saranno
mai altre».

In anticipo rispetto ai tempi
previsti, si è conclusa la raccol-
ta degli investitori. Una venti-
na di soggetti che ha messo in-
sieme 34 milioni. Un po’ meno
rispetto ai 45 previsti ma co-
munque sufficienti per partire
e, nella migliore delle ipotesi
aprire a giugno 2015. «Altri in-
vestitori verranno ufficializzati
nei prossimi giorni», è la rassi-
curazione firmata dal presiden-
te del Caab, Andrea Segré. Il nu-
mero uno di Eataly da buon vi-
sionario guarda molto più
avanti. «Sta finendo la fase la fa-
se più difficile e meno compli-
cata quella della raccolta dei
soldi. Ora, invece, comincia la
parte complicata — è il contor-
to gioco di parole di Farinetti
—. Questo è un progetto deter-
minante per il futuro di Bolo-
gna. Noi vorremmo portare
qui tutti i bambini delle scuole
per spiegargli che le pesche
non nascono nelle cassette. Tut-
tavia questa iniziativa che è na-
ta in armonia può essere rovi-
nata solo da noi».

Da lì un ecumenico appello
alla città a evitare critiche per
non disturbare i manovratori.
Detto che Farinetti non ha an-
cora la capacità persuasiva di
Papa Francesco, sul futuro del-
la cittadella del cibo resta anco-
ra la grande incognita dei colle-
gamenti. Perché è francamente
ardito immaginare di portare
al Caab sei milioni di persone
— questa è la stima dei visitato-

ri — in autobus. «Il collega-
mento con il trasporto pubbli-
co è un aspetto determinante
— ha spiegato il sindaco, Virgi-
nio Merola —. Fico è un proget-
to strategico che cambierà il
volto della città. Ma prima di
avventurarci in discussioni infi-
nite bisogna mettere in piedi
uno studio per verificare tutte
le possibilità. Il trasporto pub-
blico, ma bisogna avere pazien-

za e attendere lo studio di fatti-
bilità specifico».

Intanto, tra le certezze, il bi-
glietto che a Fico non si paghe-
rà. «Vedremo se mettere in ven-
dita un kit per il visitatore che
andrà a vedere le produzioni.
Ma far pagare l’ingresso sareb-
be una scelta sbagliata — ha ag-
giunto mister Eataly —. Sareb-
be importante, invece, trovare
un modo per spedire i prodotti

anche all’estero». Alla presenta-
zione di Fico ha fatto capolino
anche l’europarlamentare Pao-
lo De Castro, in predicato di
una candidatura in Emilia alle
prossime Europee. «La portata
nazionale di Fico avrebbe meri-
tato la presenza di Enrico Let-
ta», ha detto. Peccato che il pre-
mier non fosse stato invitato.

Marco Madonia
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Farinetti: «Una rivoluzione, porterà milioni di turisti»

Dobbiamo arrivare
al risultato finale
alla fine di Expo 2015,
dobbiamo sfruttare
questa occasione

Sono loro i primi azionisti. Promessa a tutti una redditività del 7%

Avrà effetti positivi
sull’occupazione:
sia su quella diretta
sia su quella legata
all’indotto

Il progetto Chiusa la raccolta degli investitori, ma per la Disneyland del cibo (che sarà a ingresso gratuito) resta il nodo dei collegamenti

Alla fine nella lista degli investi-
tori è spuntata anche la Nute Parte-
cipazioni. La società di Alberto Ma-
sotti ha messo sul piatto un milio-
ne. Il nome è di quelli importanti
nella storia dell’impresa bologne-
se. È la famiglia che ha prima crea-
to e poi portato ai massimi succes-
si il marchio La Perla. Poi la cessio-
ne al fondo americano Jh partners
e gli investimenti nelle rinnovabili.
La Fabbrica italiana contadina è
l’ultima avventura di Masotti. Se
non è un ritorno in grande stile po-
co ci manca.

Perché ha deciso di investire in
Fico?

«Prima di tutto perché amo pro-
fondamente Bologna. Questa idea
di una grande città del cibo svilup-

pata da Segré e Farinetti mi ha subi-
to impressionato. Il piano è stato
fatto molto bene e anche la collabo-
razione del Comune è stata molto
importante. È un processo virtuo-
so che mi ha convinto. Sono sicuro
che Fico rappresenti per Bologna
una straordinaria opportunità».

Perché ne è così sicuro?
«Forse esagero ma, dal mio pun-

to di vista, Fico è un bel sogno. Stia-
mo parlando di una struttura unica
a livello sia italiano sia europeo.
Per Bologna rappresenta la possibi-
lità di attrarre milioni di turisti da
tutti il mondo. In più non bisogna

dimenticare gli effetti positivi per
l’occupazione: sia quella diretta sia
quella legata all’indotto. Su tutti
questi punti abbiamo condiviso
l’analisi di Segré e Farinetti».

Qual è invece l’incognita del-
l’iniziativa?

«È importante che si rispettino i
tempi che ci siamo dati. Il crono-
programma che è stato presentato
è molto preciso e dobbiamo assolu-
tamente rispettarlo. Dobbiamo arri-
vare al risultato finale alla fine di
Expo 2015. A Milano andrà in sce-
na una grande manifestazione a li-
vello globale. Noi dobbiamo assolu-
tamente sfruttare questa occasione
per lanciare la Fabbrica al Caab».

M. M.
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L’intervista L’ex patron della storica griffe è tra i sostenitori

Una ventina
gli investitori

Per ora sono una ventina

I milioni previsti all’inizio
Una ventina di soggetti hanno
investito 34 milioni. Un po’ meno
rispetto ai 45 previsti. «Altri
investitori verranno ufficializzati
nei prossimi giorni»,
è la rassicurazione del presidente
del Caab, Andrea Segré

❜❜

L’ingresso
non si pagherà

Da La Perla a Fabbrica contadina
Masotti: «Scommetto sul sogno»

Coop si lascia dietro banche e industriali

Una ventina i soggetti che
hanno contribuito alla
raccolta dei 34 milioni di
euro, il tanto che basta a far
partire il progetto per la
realizzazione della cittadella
Fico-Eataly World. Secondo le
previsioni si sarebbero dovuti
raccogliere 45 milioni. Coop
adriatica è tra i maggiori
finanziatori della Disneyland
del cibo, che nascerà
sui terreni del Caab

❜❜

❜❜

Apertura
a giugno 2015

La società ha una ventina
di azionisti diversi, ma
potrebbero crescere visto la
portata del fondo immobiliare

Fico, 34 milioni per cominciare
«Qui più bravi che a Chicago»

La società Ecco chi sono gli investitori che daranno vita al Caab a Eatalyworld. Dubbi sulla governance

La presentazione Il progetto Fico e i primi azionisti sono stati presentati in Comune

Fiducioso Alberto Masotti
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